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Nell’autunno del 2015 si è svolto in Belgio il Vth Workshop of the 
Conservation Network of EAAE (European Association for Architectural 
Education) sul tema Conservation/adaptation: keeping alive the spirit of 
the place. Adaptive reuse of heritage with ‘symbolic value’.
La nota in inglese che segue, proposta e accettata a tale workshop come 
contributo al tavolo di lavoro su “Religious/sacred meaning”, non è stata 
poi sviluppata per motivi di salute, ma può oggi essere letta in parallelo ai  
saggi redatti da 39 dei 73 partecipanti all’incontro (paesi di provenienza: 
Belgium, Czech Republic, Ireland, Italy, Montenegro, Netherlands, Poland, 
Portugal, Romania, Slovakia, Turkey, United Kingdom), raccolti nel 
volume Conservation/adaptation. Keeping alive the spirit of the place. 
Adaptive reuse of heritage with symbolic value, a cura di Donatella 
Fiorani, Loughlin Kealy, Stefano Francesco Musso con Claudine Houbart, 
Bie Plevoets (Managing Editor), Koenraad van Cleempoel, EAAE, Hasselt, 
Belgium 2017 (tale volume è disponibile per il download sul sito dell’EAAE 
all’indirizzo http://www.eaae.be/publications/transactions/).
I problemi da affrontare quando si progetta il recupero di un edificio storico 
sono molteplici, ma due questioni risultano spesso cruciali, l’una connessa 
agli elementi fisici di cui l’edificio è formato, l’altra all’insieme, immateriale, 
dei valori o significati simbolici di cui è portatore. 
Come archeologi o, più in generale, studiosi interessati alla storia della 
cultura materaile desideriamo che l’architettura continui ad essere testimone 
della cultura costruttiva del suo tempo. Come architetti, perseguiamo tale 
obiettivo tramite una attenta conservazione dei materiali, delle tracce degli 
strumenti di lavorazione, degli originari sistemi di posa e giunzione, ecc., 
ossia di tutto ciò che fornisce informazioni sul “saper fare” dei costruttori.
Se ci sembra indispensabile conservare le tracce della cultura materiale 
del passato, poichè esse sono espressione degli uomini che di quella 
cultura erano portatori, non dovremmo avere la stessa attenzione per la 
cultura immateriale delle comunità a cui siamo interessati?
L’edificio è espressione di una idea architettonica e questa, a sua volta, è 
connessa alla funzione per cui l’edificio è pensato e alle aspirazioni, o agli 
obiettivi, di chi l’ha voluto. Le sue forme, dunque, rispecchiano intenzioni 
e richiamano alla mente usi e situazioni. Una chiesa continua a essere 
una chiesa anche quando non è più utilizzata e, spesso, resta tale agli 
occchi dei visitatori anche quando è ormai un rudere. Lo spirito del luogo 
sopravvive nonostante la perdita della funzione e le perdite materiali 
conseguenti all’abbandono e al degrado. Riuscirà a sopravvivere anche a 
seguito di un radicale cambiamento d’uso? 
D’altra parte se non si garantisce l’uso, spesso non è possibile garantire 
la manutenzione e la conservazione. Le variate esigenze delle comunità 
impongono cambiamenti fisici e adeguamenti funzionali, a cui non 
possiamo  sottrarci. Le risposte dipendono dalla nostra cultura, da ciò a cui 
oggi attribuiamo valore o importanza, dalla nostra idea del futuro.

«Liguria is one of the regions of North-west Italy. As in other Italian territories, 
the population is aging and decreasing, especially in the inner mountainous 
areas of the region. Moreover, in relation with a general change of the 
society and with a loss of popular traditions, the religious attentions and 
frequency to the churches is much tighter than once. Therefore, many little 
churches and other similar buildings, such as the oratories of the religious 
brotherhoods, are now underused or even abandoned. 
The problem of the reuse of religious buildings isn’t a new problem. After 
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the French revolution, many religious communities were suppressed. At 
that time the number of nuns and monks was already strongly decreased. 
The few members of those communities were gathered all together in few 
convents, while the others monasteries were abandoned or transformed.

One of these convents is an interesting example of several and different 
reuses occurred over times. The female convent of “Santa Maria delle 
Grazie la Nuova” in Genoa was expropriated in 1798. The church was 
initially used as a part of a barrack for the troops and afterwards as a 
timber-yard store. In the second half of the 19th century it became a 
theatre and then a dance hall. In the second half of the 20th century a sport 
society use it as a gymnasium. The choir of the nuns, at the upper level of 
the church, was then isolated and transformed into a typography. In 1987, 
after a period of abandonment, the University of Genoa finally bought 
the portion of the convent where the church was situated and restored it. 
Nowadays the church houses the concert hall of the “Centro Paganini”, 
while the former nuns’ cells provide accommodation for foreign teachers 
and students.
This example shows how many different uses a same ancient building 
can have. Are they always suitable and acceptable? How many damages 
each of them can cause to it? How many transformations each of them 
does involve? How important is the original religious function for us, in the 
moment of the choice of a future destination?

An eventual answer to these questions can derive from the works of the 
students of Architecture. In fact, during the academic years 2011-12 and 
2012-13, as the teacher of the Laboratory of Architectural restoration 
(fourth year of the five year master degree in Architecture of the University 
of Genoa) I asked to the students to choose a little church as the case study 
of their restoration project. If the church was abandoned or underused, 
they should also have to propose a new function.
The students were fundamentally free to propose the use they deemed 
most appropriate to the real features and status of each church. However, 
the preservation of the building, not only from the point of view of its 
material characters and consistency but also from the point of view of its 
architectural spaces and forms, had to be the main focus of their work.
The new functions proposed by the students reflected the different 
situations of each church, but also the feelings of the new generations 
facing this particular kind of heritage. Most of them thought that in any 
case a former church must have a cultural or social function. However, 
converting a church into a restaurant is not considered a taboo, at least 
when the decay has deprived the building of its material and formal integrity.
At the end of this experience, I acquired an interesting sample of different 
situations and different solutions proposed by the students, which we can 
examine for some comparison and reflection of more general value.»

Proposals by the students of the 
University of Genoa

Suggestions from an historic 
example of reuse

Fig.1. GENIN SIMICICH F., OTTONELLO 
B., PICCAGLIA G., RONFA M., TANTURLI 
S., TISCORNIA C., Progetto di restauro 
della Abbazia di Sant’Antonio a Chiavari, 
loc. Caperana (GE), Laboratorio di 
restauro Architettonico, Corso di Laurea 
in Architettura, Università di Genova, A.A. 
2011-12. Nella chiesa, oggi utilizzata come 
garage e deposito, è inserito un bar.
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Nel magazzino del Museo di Sant’Agostino in Genova, ove ha 
sede l’ISCUM, è stata trovata una binda, apparecchio manuale di 
sollevamento utilizzato in passato per sollevare a breve altezza grossi 
pesi, fino a 20 tonnellate. In genere veniva utilizzata nelle cave per 
permettere il passaggio di funi o per il posizionamento di rulli da 
agevolarne il trasporto. L’ISCUM ha avanzato la proposta al curatore 
del Museo di restaurarla e poterla studiare.
È costituita da un corpo in legno e dal meccanismo in ferro: è stato 
utilizzato il legno guaiaco o legno santo, che ha il più alto coefficiente di 
compressione. Ai due estremi aveva due bande metalliche di rinforzo, 
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ma quella inferiore manca da tempo e siccome è stata utilizzata 
ugualmente, il legno in quell’estremo è molto deteriorato. 
Le parti metalliche esterne erano completamente ossidate e 
quindi si è proceduto a una loro accurata spazzolatura e, dopo, 
a un trattamento con il convertitore di ruggine Festab per la 
loro stabilizzazione. La parte in legno, dopo la pulitura, è stata 
trattata con impregnante XiRein molto protettivo al tarlo. Dopo la 
pulitura è stato possibile leggere il nome della ditta fabbricante 
inciso sull’asta a cremagliera: CHIATELL Carignano. Si tratta 
ovviamente del comune di Carignano in provincia di Torino, dove 
però le ricerche non hanno dato esito.
La binda ha due possibilità d’impiego: infatti l’asta di sollevamento 
a cremagliera ha uno sperone in basso e una appendice a corno 
superiormente. L’apparecchio è perfettamente funzionante, in 
quanto gli ingranaggi riduttori ruotano agevolmente, ma non è stata 
aperta la scatola degli ingranaggi per il timore di danneggiare lo 
strumento. Vi sono tre assi ruotanti, di cui il primo è fatto ruotare 
da una manovella, il secondo, di riduzione, collega il primo con 
il terzo che agisce sulla cremagliera. All’asse della manovella, 
all’esterno della scatola, è fissato un pignone a denti obliqui e di 
lato un paletto d’arresto per impedire l’azione del peso, contraria 
al sollevamento.
Ruotando la manovella è stato possibile calcolare i numeri di giri 
delle tre ruote e di conseguenza il numero di giri di ogni ruota: 
la terza ruota fa un giro ogni 23,5 giri della manovella, mentre 
la seconda ne fa 1 ogni 4,25 della manovella. Ad ogni giro della 
terza ruota, l’asta a cremagliera si alza di quattro denti, pari ad 
una corsa di 115,5 millimetri, cui corrisponde il raggio della ruota 
piccola di accoppiamento di 18,3 millimetri. Ne segue che la ruota 
che agisce sulla cremagliera ha 4 denti. Lo stesso dovrebbe 
essere per le altre due ruote di accoppiamento, come solitamente 
avviene. 
Dal numero dei giri è possibile calcolare il numero dei denti delle 
altre ruote. La manovella, lunga 240 millimetri, agisce su una 
ruota con quattro denti, la quale a sua volta fa ruotare una ruota 
di 17 denti che, accoppiata con una ruota di quattro, fa ruotare 
la terza di ventidue denti, sul cui asse una terza ruota di quattro 
denti agisce sulla cremagliera dell’asta di sollevamento. 
È possibile con un semplice calcolo stabilire la forza necessaria per 
il sollevamento: lunghezza della manovella per la riduzione diviso 
il raggio della ruota di accoppiamento con la cremagliera, cioè, 
240x23,5/18,3 = 308,2, che corrisponde al peso in chilogrammi 
per ogni chilo agente sulla manovella. Un operaio che esercitasse 
la forza di 20 chili, potrebbe sollevare oltre 6 tonnellate. Quando 
veniva utilizzata per sollevare blocchi di pietra, operava su un 
lato, mentre l’altro restava a terra e quindi il peso del blocco 
sollevabile raddoppiava.
Non è spiegata la sua presenza nel magazzino del Museo, mentre 
la sua presenza a Genova, pur trattandosi di un attrezzo tipico da 
cava, è spiegabile con la necessità di movimentazione di blocchi 
di pietra sopratutto in porto. Questo tipo di attrezzatura manuale 
è stato in uso fino all’introduzione di analoghi meccanismi 
pneumatici. Nell’impossibilità di una datazione dendrocronologica 
della parte in legno, si può ritenere che sia stata costruita nella 
seconda metà dell’Ottocento o all’inizio del Novecento.

Nota  bibliografica
HÜTTE, Manuel de l’ingénieur, Paris 1911.
Sito Internet: https://carrierespatrimoine.wordpress.com/Category/la-carriere-sarazin/
latelier-de-carrieres/
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Gli abitanti della Frascheta, fin dall’antichità hanno “battuto terra” per 
costruire le proprie case.
Il terreno alluvionale della Frascheta è di natura ghiaiosa e argillosa, 
per questo adatto a essere impiegato al naturale nelle costruzioni 
in terra battuta. Il colore rosso dell’argilla deve questa caratteristica 
alla forte presenza di minerali di ferro al suo interno. In particolare gli 
elementi silicei, indurendosi nel tempo e previa battitura, danno alle 
costruzioni una consistenza dura e compatta che nelle murature in 
terra battuta della Frascheta è accresciuta dalla presenza di ciottoli di 
ghiaie e ghiaietto di piccola e media dimensione.
In Africa e in Spagna l’uso della tecnica della terra battuta è testimoniato 
da Plinio il Vecchio nel suo trattato (N.H. XXXV) in cui descrive le 
murature in terra battuta, denominandole “formaceos” perché costruite 
per mezzo di casseforme lignee, riempite di terra. In Frascheta non 
è tuttora chiaro quale sia l’origine della tecnica della terra battuta e a 
quale periodo si possa far risalire la sua comparsa nel territorio.
Una ipotesi potrebbe essere che a introdurla siano stati i Galli ovvero 
i Celti provenienti dalla Gallia celtica (attuale Francia), nel IV sec. a.C. 
In Spagna, le costruzioni in conglomerato di terra compressa realizzate 
all’interno di casseforme mobili, di origini nord-africane (formaceos), 
tramandate da Plinio, o in mattoni di terra cruda (lateres) e le mura 
di cinta costruite “quod ex terra et lapillis compositis in formis” si 
sviluppano nei secoli come sistema tradizionale per la costruzione di 
edifici rurali o comunque per l’edificazione dell’edilizia in genere.
La zona della Frascheta, “centuriata” dai romani a partire dal II sec. 
a.C., era l’agro romano dell’importante città di Dertona destinata ai 
legionari romani che deposte le armi diventavano contadini coloni. 
Forse anche le umili case dei coloni romani potevano essere costruite 
con muri formàcei? Ciò potrebbe spiegare il motivo per cui ad oggi non 
si sono rinvenute in Frascheta tracce in elevato di murature di case 
coloniche romane.
Il documento più antico ad oggi rinvenuto in zona a testimonianza 
dell’uso della terra cruda in Frascheta è una carta reperita nell’archivio 
dell’ospedale di Tortona, dell’anno 1493, in cui viene descritta la 
vendita di una casa in terra battuta, con tetto di legno e paglia. 
Anche le case stesse in terra battuta recano spesso delle mattonelle 
murate sulla facciata in cui è impressa la data di costruzione dell’edificio. 
Le datazioni ancora visibili a Pozzolo Formigaro si riferiscono ai sec. 
XVII, XVIII e XIX. 
La tecnica della terra battuta veniva trasferita da una generazione 
all’altra con la pratica e il lavoro. Normalmente alla costruzione della 
casa partecipava tutta la famiglia, con compiti diversi, consentendo 
a tutti di apprendere i principali rudimenti di questa tecnica di 
autocostruzione.
I capimastri, artigiani costruttori che possiamo definire “battitori 
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professionali”, di cui scriveremo in questa pubblicazione, erano coloro 
che non solo sapevano “battere la terra” ma completavano le case di 
tutte le altre componenti tecniche ovvero la copertura, la scala e i solai 
in legno o le volte in mattoni. 
Bottazzi Pietro, detto “Creiss”, nato a Pozzolo Formigaro il 25 marzo 
1867 e deceduto il 10 Febbraio 1921, capomastro, era un battitore che 
ha costruito nella sua vita lavorativa alcuni edifici tuttora esistenti a 
Pozzolo F. 
Uno di questi edifici (Casa Bottazzi, fig. 1) è stato edificato con 
Contratto d’appalto del 1909 a firma dell’allora proprietario Bottazzi 
Carlo. In questo originale contratto d’appalto si descrivono le murature 
“in terra battuta” ma anche altri particolari importanti per una casa di 
terra, ovvero: lo scavo delle fondazioni, alla profondità di m 0,75 dal 
piano campagna, lo zoccolo di fondazione di altezza totale di m. 1,65, 
in pietra con ultimo strato piano in mattoni, i pilastri in mattoni forti 
(di Tortona, mattoni di argilla chiara, dalla consistenza dura e molto 
resistenti alla rottura), i voltini delle porte in mattoni, le chiavi di legno 
con “spranghe di ferro” posate su ogni piano (cordoli) con spianate di 
mattoni “rossini” di seconda scelta, i muri di terra battuta di spessore 
m 0,50, il tetto costituito da travi in legno “dolce” con travetti e listelli 
a regola d’arte e tegole di Tortona, le tramezze interne “di sostegno 
delle camere” in mattoni forti spessore m 0,13, le volte a padiglione di 
mattoni “rossetti” di prima qualità di spessore m 0,06 colle fasce fino ad 
1/3... il tutto per un importo pari a 11.900 lire.
Un altro battitore molto attivo a Pozzolo F. è stato Aldo Gastaldi, 
soprannominato “Cei”, del 1910, figlio a sua volta di un battitore, che 
ha lavorato in particolare nelle campagne della Frascheta per costruire 
cascinali e portici.
In fig. 2 vediamo due pestelli originali in legno che ha impiegato 
come battitore, mentre in fig. 3 lo vediamo all’opera mentre completa 
un edificio costruito negli anni ‘50, con una struttura mista in muri di 
terra battuta e travi di cemento, ultima tipologia costruttiva che vede 
la terra sopravvivere ancora, ma con la tecnica ormai quasi del tutto 
“modernizzata”.
Il figlio di Aldo Gastaldi, Mauro, ha imparato dal padre la tecnica della 
battitura e quella delle volte in mattoni, costruite con l’ausilio di due 
semplici centine in legno, così come si faceva in passato.
Un altro battitore, ancora vivente, dal quale stiamo raccogliendo utili 
testimonianze, è Domenico Mutti, di Rivalta Scrivia, anch’egli figlio e 
nipote di battitori di case di terra, nato nel 1936.
Domenico ha iniziato la sua attività all’età di 12 anni, seguendo il padre 
nei cantieri. La sua testimonianza riporta in luce la tecnica costruttiva 
della terra cruda impiegata negli anni ‘40 e ‘50.
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Gastaldi, detto “Cei”.



In particolare prima dell’utilizzo dell’energia elettrica in cantiere le 
lavorazioni erano pressoché le stesse impiegate nel passato. Dalle 
memorie di Domenico abbiamo potuto apprendere direttamente i 
fondamenti della tecnica della terra battuta (vedi l’elaborato in versione 
digitale realizzato a cura dell’Iscum nell’anno 2015).
Innanzi tutto era di fondamentale importanza per il cantiere la possibilità 
di avere l’acqua, pertanto la casa andava costruita dopo il pozzo che 
naturalmente si scavava a mano, fino alla profondità di 7/8 m. Anche 
lo scavo per la fondazione della casa, di circa 50 cm di profondità, era 
eseguito a mano e Domenico ricorda che sul fondo dello scavo veniva 
gettato uno strato della ghiaia “appiccicosa” che proveniva proprio 
dall’invaso del pozzo, un ottimo materiale, molto coeso, quasi simile 
al calcestruzzo. Sopra a questo strato, alto circa 30 cm, si costruiva 
un vero e proprio zoccolo, in parte dentro e in parte fuori terra, con 
dei grossi ciottoli, provenienti dal vicino torrente Scrivia, legati con 
malta di calce, spesso mescolata con “nita” cioè “terra di colore scuro” 
prelevata dal campo. La ghiaia era stata portata in cantiere attraverso 
un carro trainato da buoi che in dialetto era il “tumbarel” che poteva 
trasportarne fino a un metro cubo.
Ultimato lo zoccolo si poteva iniziare il muro di terra, con quella terra 
preparata in autunno quando si scoticava lo strato fertile, di circa 20 cm, 
e si girava con la vanga il terreno misto a ghiaia e ghiaietto per lasciarlo 
esposto al gelo dell’inverno per renderlo più lavorabile. Naturalmente la 
“cava” era sempre in prossimità della nuova costruzione, onde evitare 
il trasporto della terra, troppo oneroso in termini di tempo e di fatica.
Non esisteva un progetto: le case avevano tutte un impianto simile con 
la facciata principale, quella più lunga, esposta a sud verso l’aia o il 
cortile, così come la stalla. 
In primavera, valutata la giusta umidità della terra, si poteva iniziare il 
cantiere, naturalmente senza bagnare ulteriormente la terra che poteva 
essere direttamente prelevata dalla cava e riversata nelle casseforme 
per essere energicamente battuta con il pestou, in legno.
In merito a questi pestelli in legno Domenico ne ricorda un tipo 
particolare, costruito con un tronco di un grosso ramo, alto circa 
80 cm con sezione decrescente verso l’alto dove veniva inserito, 
trasversalmente, entro un foro, una sorta di manubrio orizzontale. Una 
versione più modernizzata del semplice pestello impiegato dal battitore 
Gastaldi, di cui sopra.
Le assate, ovvero i cassoni di legno che venivano utilizzati per costruire 
i grossi mattoni di terra alti circa 1 metro, larghi 2 e di circa 50 cm di 
profondità erano sovrapposte a corsi sfalsati, come si fa nelle murature 
di mattoni, per non sovrapporre mai i giunti. Al piano di imposta delle 
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Fig.3. Aldo Gastaldi con i suoi compagni 
mentre costruiscono una casa in terra 
battuta con travi in cemento negli anni ‘50 
del secolo scorso.



volte veniva creato un cordolo in legno impiegando lunghi tronchi di 
robinia, tagliati di luna vecchia, in genere preparati l’anno prima, senza 
corteccia. I tronchi venivano sovrapposti e inchiodati, soprattutto negli 
angoli e dovevano coprire tutto il perimetro murario. Nella costruzione 
delle murature erano già previsti i vani per le porte e le finestre, in 
genere larghi circa 1 metro.
Il perimetro murario veniva costruito senza interruzioni per poter 
coprire quanto prima la casa con il tetto. Dopo si potevano iniziare 
tutte le altre parti costruttive dell’edificio: le volte, la scala, i voltini delle 
porte e finestre interne ed esterne. Anche la cantina veniva “scavata” 
in un secondo momento, sotto la casa esistente, con una volta a botte 
che garantiva la stabilità del piano superiore.
Le case in Frascheta generalmente si presentavano senza alcun 
rivestimento, nude, con la terra cruda pressata a vista. Solo in epoche 
recenti, nel ventesimo secolo, si è iniziato a utilizzare l’intonaco a 
calce, senza tinteggiatura. 
Anche negli interni si soleva intonacare gli ambienti con intonaco di 
calce spenta e pittura finale di calce bianca, impiegata in particolare 
come disinfettante naturale. La terra, anche se rivestita di intonaco, 
conservava le particolari caratteristiche igrometriche e di traspirabilità 
delle murature che ancora oggi rendono particolarmente confortevoli 
gli edifici di terra cruda, in tutte le stagioni dell’anno.

Nota bibliografica 
COPPA PATRINI A., Costruzioni edilizie di terra battuta nel territorio della Frascheta, in C. 
Contessa (a cura di), Annuario Scolastico. Il Regio LiceoGinnasio G. Plana in Alessandria. 
Cronaca quinquennale 1929/34, Alessandria 1935, pp. 250-255; SILVANO C., Sulle case 
in terra battuta nella Pozzolasca, in “Novinostra”, 1990, pp. 46-47; SILVANO C., L’ultimo 
battitore di case, in “La Rosta”, Proloco di Pozzolo F., 1992, pp. 73-81; CARAMAGNA G., Le 
trasformazioni del territorio di Pozzolo e della Frascheta, aspetti storici e umani, in “La 
Rosta”, Proloco di Pozzolo F., 1992, pp. 17-25.

Altri riferimenti
Contratto di appalto per la costruzione di una casa di terra, firmato a Pozzolo nel 1909, gentilmente 
concesso dal Sig. Bottazzi Pietro, di Pozzolo F.
Intervista al battitore Domenico Mutti di Rivalta Scrivia, trascritta in versione digitale da Rosa 
Pagella, Francesca Musante, Paola Marenzana, nel 2015.

Con la caduta del regime aristocratico nel 1797, la Repubblica Democratica 
Ligure decise di conoscere le reali condizioni del suo territorio e della 
popolazione. Venne redatto un questionario, distribuito alle municipalità 
e ai parroci nel 1799, dall’Instituto Nazionale, erede della Società Patria 
di Genova. Parte del materiale raccolto andò poi disperso nel 1800 alla 
morte di Agostino Migone, detto “Il banchiere”. 
Oggi all’Archivio di Stato di Genova nel fondo Repubblica Ligure, pacco 
610, vi sono ancora 241 risposte riguardanti 193 località. Erano 35 quesiti 
che ci permettono di conoscere alcuni dati significativi sull’agricoltura 
ligure (Costantini 1973): la resa del grano ad esempio variava da un 
massimo di 8 volte il seminato a Ceranesi e Roccaforte Ligure (AL) ai 
2-3 di Vargo (AL). 
Per gli strumenti agricoli la sintesi delle risposte ci indica la zappa come 
principale impiego: l’aratro era soprattutto presente nel Sarzanese e in 
Val di Vara. Un’agricoltura a braccia giudicata allora nettamente superiore 
a quella con l’aratro; a Zebedassi (AL) prevaleva quest’ultimo mentre a 
Crocefieschi si usava la zappa solo nelle piccole fascie dove i buoi non 
potevano lavorare. 
A Roccaforte Ligure (AL) si impiegavano le vacche come animali da 
tiro e dal 17 settembre si seminavano frumento, lenticchie e biava (una 
specie di spelta). Il granoturco venne importato pochi decenni prima e, 
a Roccatagliata (Neirone), era segnalata una resa di addirittura 50:1 “se 
piove a tempo dovuto e se vien seminato, diradato e lavorato a dovere”.

Vediamo a titolo di esempio alcune risposte al questionario compilate dal 
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parroco di Isola del Cantone, don Giuseppe Bonini (Allegri 1980):

D. Quale sia il numero degli abitanti, se la popolazione è accresciuta o 
diminuita, e da quanto tempo, e per quali cagioni. 
R. Ascende il numero degli abitanti (della Parrocchia, N.d.R.) a 957. La 
popolazione è accresciuta da trenta anni in qua per vari forestieri quivi 
domiciliati, ed anche perché così portò la generazione. 
D. L’estensione del terreno, spiegando l’estensione del coltivato, 
dell’incolto, la parte in pianura, in collina, o più montuosa. 
R. Il territorio si estende ad un miglio circa. La quinta parte è seminativa: 
un’altra quinta parte è castagnativa: il restante è incolto ed in gran parte 
sterile. La maggior parte è in collina e montuosa. 
D. Quale agricoltura si pratica attualmente; se abbia sofferto variazioni, 
da quanto tempo, e per quali cagioni; e quale coltivazione si potrebbe 
introdurre con maggior profitto.
R. Si pratica nell’agricoltura la zappa e qualche poco l’aratro, e così 
costumavasi anticamente, e non saprei quale coltivazione si possa 
introdurre più proficua, perché se quel poco che arasi venisse coltivato 
colla zappa, ancorché renderà maggior frutto, non risarcirà le spese del 
coltivatore. 
D. Se i monti e i terreni incolti siano coperti d’erba a pascolo, o di alberi a 
selva. L’estensione de’ boschi e la qualità degli alberi. 
R. I monti e i terreni incolti parte son coperti da alberi di castagna, parte 
d’alberi a selva, e parte sterili; dove son alberi di castagna vi son erbe a 
pascolo. L’estensione risulta nella risposta seguente. 
D. Quali siano i prodotti del terreno coltivato, e dell’incolto, e la loro 
rispettiva qualità.
R. Il prodotto più frequente del coltivato è grano, avena e frumentone; 
dell’incolto, parte con castagne, e parte selve cedue, tra le quali la parte 
minore contiene roveri novelli, che recidendosi d’ogni 10 in 11 anni per 
uso del camino come le altre; di queste roveri novelli estratta la corteccia 
e macinata serve per le concerie, ed acciò avvicino a giugno, si usa in 
diligenza ripararle dal bestiame, altrimenti sarebbero sterili del tutto. Del 
coltivato la quantità del prodotto, fatta una comune sarà del terzo o poco 
più; cosicché seminato uno staio darà staia 3 circa; i boschi di castagne 
danno il 3 per 100 annualmente, le selve cedue daranno 1 per 100. 
D. A quale tempo si faccia la vendemmia. Il metodo dettagliato con cui si 
fa il vino.
R. La vendemmia si fa a settembre a capriccio d’alcuni che appena 
comincia a maturare l’uva la raccolgono, e così gli altri son costretti a 
seguirli per sottrarsi da i rapitori: e vendemmiata che l’abbiano subito la 
mostano. 
D. Se vi sieno comunaglie, di quale estensione, se a pascolo o a selva, e 
come si potrebbe rendere più utili.
R. Vi sono comunaglie dell’estensione di un miglio circa a pascolo e a 
selva, le quali non si potrebbero rendere più utili attesa la lontananza, che 
troppo dispendiosa ne renderebbe la coltivazione. 
D. Quali bestiami vi siano nel paese, spiegandone rispettivamente le 
quantità.
R. Vi sono 150 bestie bovine: 60 pecore, 110 capre, 10 somari, 15 maiali. 
D. A qual’uso s’impieghi la lana delle pecore, a qual prezzo si venda, e 
quante libbre ne producono le pecore calcolate l’una per l’altra. 
R. Dalla lana si fanno calze, lanette, albaggi; la succida (sporca) si vende 
P. (parpagliole?) 4, lavorata P. 7, una pecora per l’altra ne produrrà libbre 
2 scarse. 
D. A quali malattie sieno soggette e come si curano. 
R. Sono soggette alla rogna, alla cecità e difficilmente guariscono; alla 
febbre, e le si fanno le emissioni di sangue, si usano bevande di acqua 
cotta ed aglio insieme.
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D. In che consiste il commercio, e con quali paesi. se abbia sofferto 
variazioni, da quanto tempo e da quali cagioni.
R. Il commercio consiste in tre concerie, in due botteghe dove si fanno 
albaggi (specie di grossolano panno di lana; nell’antica marina remica, 
era adoperato per la confezione delle tende delle galee e degli indumenti 
dei galeotti; veniva usato anche per i cappotti da sentinella), e nell’arte di 
scartocciare strasia (stracci) comprata nello Stato sardo, e di filarla, che poi 
si vende in Genova o in Novi: così anche nello scartocciare la lana e filarla: 
così facevasi anticamente. 
D. Quale sia la mercede che si da a chi lavora nelle manifatture, spiegando 
la diversità delle stesse, e la differenza tra la mercede solita a darsi agli 
uomini, alle donne ed ai fanciulli.
R. La mercede di chi scartoccia strasia sono P. 16, di chi la fila P. 10 alla 
libbra: di chi lavora nelle concerie P. 20 in 22 al giorno: di chi scartoccia la 
lana P. 8 al mazzo che in peso è libbre 8; di chi la fila P. 12 al mazzo; di chi 
tesse gli albaggi P. 22 in 24 al giorno. 
Ulteriori dati li troviamo in Sisto 1956: alla fine del ‘700 nel Feudo di 
Isola del Cantone si producevano 250 sacchi di grano, 250 di meliga, 
150 di avena, 500 di castagne e 800 rubbi di patate (circa 6.400 kg), 
250 barili di vino (19.000 litri), 30.000 rubbi di fieno (240.000 kg). Vi 
erano poi 480 buoi e vacche, 250 capre e pecore, 50 bestie da soma, 2 
cavalli, 20 animali porcini, 10 mulini a ruota. Non deve stupire il numero 
dei mulini perché ancora nel ‘900 ve ne erano sei.

Nota bibliografica
ALLEGRI M., Alla città interessa la campagna, Appunti del Centro Culturale di Isola del Cantone 
(GE), 1980; COSTANTINI C., Comunità e territorio in Liguria: l’inchiesta dell’”Insituto 
Nazionale” (1799), Miscellanea Storica Ligure, Università di Genova, anno V, n. 2, 1973; SISTO 
A., I Feudi Imperiali Liguri del Tortonese, Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Torino, vol. VIII, fasc. 3, 1956, pp. 176-177. 

Uno dei più grandi paradossi dello studio archeologico del ferro in età 
medievale è la valutazione storica, fatta dai diversi specialisti, delle 
condizioni sociali e politiche di questa produzione e del suo consumo. 
Da una parte, autori come R. Francovich sostengono che il risultato 
della presenza diffusa del minerale di ferro sulla superficie terrestre sia 
stato la scarsa rilevanza della sua produzione nell’agenda dei poderosi 
in età storica, a differenza di quanto succede con altre risorse minerarie 
quali il piombo argentifero. D’altra parte, la scarsità di oggetti di ferro 
rinvenuti negli scavi, in particolare in età altomedievale e talvolta nei 
secoli centrali del medioevo, ha indotto a riconoscere la concentrazione 
di questi oggetti come un marcatore rilevante nell’identificazione di siti 
di alto livello sociale. Gli storici che hanno sostenuto da diversi punti di 
vista la prevalenza materiale del legno sul ferro in età altomedievale, 
hanno, infine, tracciato dei quadri piuttosto semplificati della cultura 
materiale delle società rurali, secondo i quali i contadini altomedievali 
non avevano a disposizione attrezzi metallici, perché considerati troppi 
costosi.
Queste interpretazioni, comunque, devono essere messe in discussione 
alla luce dei ritrovamenti realizzati negli ultimi due decenni in buona 
parte d’Europa, soprattutto grazie all’archeologia preventiva. Queste 
recenti indagini dimostrano che i pattern di consumo dei metalli, 
anche da parte delle comunità contadine altomedievali, sono molto 
variegati ed eterogenei, e risulta quindi necessaria la realizzazione 
di analisi microterritoriali che tengano in considerazione le condizioni 
sociopolitiche nelle quali avviene la produzione, circolazione, consumo 
e riciclaggio degli oggetti in ferro. Il ritrovamenti di un’ampia varietà di 

12

Ricerche in collaborazione e confronti 

Metallurgia del ferro 
e comunità rurali nei 
Paesi Baschi in età 
altomedievale
JUAN ANTONIO QUIRÓS



luoghi di riduzione e lavorazione del ferro con tecnologie preidrauliche 
permette, inoltre, di tracciare quadri piuttosto innovativi, ed esplorare 
la complessità delle situazioni locali.
Uno dei territori dove si è realizzata una serie di ampie indagini negli 
ultimi anni è quello dei Paesi Baschi (Spagna), dove sono ubicati 
alcuni degli affioramenti di ferro più ricchi dell’intera penisola iberica. 
Il progetto, ancora in corso e diretto dallo scrivente, è articolato su tre 
aree di attuazione diverse. Tra queste una tesi di dottorato, condotta da 
J. Franco nell’odierna provincia di Bizkaia, ha permesso di individuare 
oltre 150 haizeolak (in basco, fornaci di vento), prevalentemente in aree 
di montagna, in prossimità degli affioramenti di ferro, ma anche vicine 
alle carbonaie. Lo scavo di alcuni di questi siti e la datazione di diversi 
dei cumuli di scorie rinvenuti nei monti, hanno potuto determinare che 
queste fornaci sono state in uso tra l’età romana e il XII secolo. Si 
tratta di produzioni realizzate a piccola scala, in aree di probabile uso 
comunale, realizzate nel contesto delle comunità locali.
Una seconda linea di ricerca si basa nei ritrovamenti di ampie quantità 
di oggetti metallici in età alto e pienomedievale all’interno di alcuni 
villaggi contadini come Zaballa o Zornoztegi, ubicati nell’odierna 
provincia di Alava. Questo studio ha dimostrato come il consumo 
e la riparazione di oggetti in ferro non era estranea alle comunità 
rurali, anzi, questi oggetti coprono un ampio raggio di funzioni 
domestiche, costruttive e produttive, questionando il paradigma della 
povertà tecnologica di queste comunità. Oltre allo studio tipologico-
funzionale, oggetto del dottorado di R. Mansilla ancora in corso, 
nuove ricerche hanno permesso di individuare centri di lavorazione 
di oggetti metallici nell’area mediterranea dei Paesi Baschi dotati di 
una certa specializzazione, che fanno supporre l’esistenza di forme 
d’interconnessione con l’area atlantica anche in età altomedievale. 
Risulta significativo che in questi siti produttivi la presenza di oggetti 
in ferro sia piuttosto ridotta, forse perché in questo tipo di contesto 
venivano sistematicamente riciclati.
Questi processi produttivi insieme con quello di riciclaggio, sono 
l’oggetto principale del terzo filone di ricerca, condotto da D. Larreina 
all’interno di un progetto Marie Skłodowska Curie (Basquesmith), in 
questo caso analizzati dal punto di vista dell’archeometria dei metalli. 
I risultati preliminari ottenuti dalle analisi metallografiche mostrano 
la diversità delle tecniche di lavorazione a freddo eseguite dai fabbri 
altomedievali operanti in questo territorio, che ottenevano ferro con 
basso tenore di carbonio. Occasionalmente alcuni oggetti utilizzavano 
tecniche più complesse, attraverso la saldatura di ferro su acciaio.
In conclusione, questo progetto ci pone di fronte ad alcune questioni 
rilevanti, relative alle società locali altomedievali. Da una parte, ci 
mostra come non sia possibile fare una valutazione semplice e lineale 
del significato sociale, economico e politico delle attività metallurgiche 
in età alto o pieno medievale. La concentrazione di oggetti in ferro non 
può sempre identificare un sito di alto status, né si può generalizzare il 
modello dei Paesi Baschi ad altri territori. Allo stesso modo il paradigma 
della ‘civiltà del legno’ può risultare anche troppo semplicistico per 
descrivere questi secoli.
Da un’altra parte, il grado di connettività territoriale osservato tra 
l’area mediterranea e atlantica nei Paesi Baschi e l’esistenza di forme 
d’interconnessione relativamente complesse tra comunità attive a 
diverse scale, dovrebbero far riflettere sulla rilevanza in termini di 
storia economica delle pulsioni generate a scala locale da parte 
delle comunità rurali. Anche se la produzioni di ferro nelle haizeolak 
avveniva a piccola scala, queste strutture, che erano piuttosto diffuse 
e sono documentate senza soluzione di continuità tra il III e il XII 
secolo, garantivano che altre comunità, anche ad oltre un centinaio 
di chilometri, potessero contare su un efficace repertorio di oggetti in 
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ferro. Inoltre, l’implicazione delle élite locali nei processi di produzione 
è attestata in siti quale Gasteiz, mentre che in aree con presenza 
signorile più fitta (Asturie), è attesta la partecipazione delle aristocrazie 
nei processi di estrazione. Tutti questi dati mostrano una realtà più 
articolata di quanto immaginato finora.
Queste attività, svolte all’interno delle comunità locali, interamente 
stratificate e dotate di una certa complessità, sono anche l’espressione 
di forme di azione sociale e politica ben definite da parte di ceti che, 
certamente, non sono semplici agenti passivi della grande storia. Infatti, 
anche quanto nel duecento si impianta la tecnologia idraulica da parte 
dei signori che posseggono un’importante capacità di investimento, 
alcune haizeolak restano in uso, risultato del ruolo che mantengono 
in un mondo tendenzialmente più commercializzato e polarizzato da 
parte dei poderosi.

Nota bibliografica
FRANCO J. (a cura di), I Coloquio de Arqueología Experimental del Hierro y 
Paleosiderurgia, in “Kobie Anejo” 13 (2014), pp. 5-218; QUIRÓS CASTILLO J. A., Dalla 
periferia: archeometallurgia del ferro nella Spagna settentrionale nell’altomedioevo, in 
A. Molinari, R. Santangeli Valenzani, L. Spera (a cura di), L’archeologia della produzione 
a Roma (secoli V-XV), Collection de l’École Française de Rome 516, Edipuglia, Bari 2016, 
pp. 597-612.

Nel corso dell’estate del 2016 gli scriventi si sono occupati di una campagna 
di studio documentario e rilievo di uno dei più significativi (e meno noti) 
edifici ecclesiastici di epoca altomedievale presenti nella diocesi di Lucca, 
ovverosia la chiesa di San Giusto alla Caipira (Fig. 1).
Essa attualmente insiste nella frazione di Marlia, nel comune di Capannori 
(LU), a circa 11 km a nord-est dalla città di Lucca. La chiesa gode di una 
sola attestazione documentaria anteriore alla fine del X secolo d.C., datata 
11 gennaio 987 d.C., ove si esplicitava un atto di vendita stipulato in loco 
et finibus Marilla ubi dicitur Colle de Pino, rogato prope eccl. S. Justi 
(Barsocchini 1837-1841, d. 1619, p. 502). L’edificio, successivamente, 
risulta  attestato più volte in documenti di XI, XII e XIII secolo, fino all’ultima 
menzione in un libellus extimi del 1260 d.C. (per una rassegna completa 
delle attestazioni nelle fonti scritte, si rimanda a Concioni, Ferri, Ghilarducci 
2008, pp. 198-212). 
La chiesa di San Giusto non ha ad oggi beneficiato di studi complessivi 
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e di dettaglio: nel 1956 E. Luporini pubblicava un sunto di ordine 
generale, proponendo una prima fase da inquadrare al IX secolo d.C., pur 
riconoscendo i numerosi problemi esegetici che scaturivano dall’analisi 
del monumento (Luporini 1956), mentre pochi anni dopo, I. Belli Barsali 
dedicava solo poche righe all’edificio nell’edizione del Corpus della 
scultura altomedievale della diocesi di Lucca, soffermandosi su un archetto 
reimpiegato nell’abside romanica della struttura, che veniva prudentemente 
ascritto all’VIII-IX secolo d.C., riprendendo, di fatto, la lectio già avanzata 
dal Luporini (Belli Barsali 1959, pp. 44-45 e tav. XXIV-a). Solo numerosi anni 
dopo, J. A. Quiròs Castillo riprendeva l’analisi della chiesa, descrivendo 
una sequenza crono-architettonica scandita in quattro differenti fasi: per 
quanto attiene la più antica, lo studioso predilige un approccio piuttosto 
prudente, affermando che “la tecnica costruttiva non aiuta a definire con 
maggior precisione la cronologia dell’edificio, giacché si ritrovano analogie 
sia con le strutture datate nel periodo tardo-longobardo o carolingio […] 
che con quelle del X e inizi dell’XI”. La seconda fase, invece, foriera di 
importanti rifacimenti, viene attribuita dall’archeologo spagnolo al XII 
secolo d.C., mentre la terza e quarta sono ritenute rispettivamente di XIV-
XV sec. d.C. e di età genericamente post medievale (Quiròs Castillo 2002, 
pp. 69-72).
Come chiosato in apertura, nell’estate 2016 si è deciso di procedere con 
un rilievo ex novo della chiesa di S. Giusto a Marlia. Il principale obiettivo 
è stato quello di fornire nuovi mezzi e nuovi supporti finalizzati all’analisi 
stratigrafica dell’edificio, riconosciuto come un monumento di fondamentale 
importanza grazie al palinsesto stratigrafico che esso rappresenta, 
coprendo un arco cronologico compreso tra l’alto medioevo e l’età 
moderna. Lo stato attuale di conservazione ha permesso una chiara lettura 
degli elevati grazie alla mancanza di restauri recenti. Tuttavia, bisogna 
riconoscere come questo punto sia al contempo un’occasione fortunata 
per l’archeologo dell’architettura, ma un problema per la conservazione 
della piccola aula di culto, il cui stato di abbandono ha causato fenomeni 
di dissesto architettonico iniziati già in antico e ancora attivi ai giorni nostri. 
Inoltre, lo stato attuale la rende particolarmente esposta a fenomeni 
di abusivismo e di furto, come nel caso dell’architrave del portale del 
perimetrale esterno nord, trafugato in tempi recenti.
Contemporaneamente alla fase di rilievo si è svolto lo studio stratigrafico 
delle architetture: a differenza degli studi precedenti si è dedicata pari 
attenzione tanto ai prospetti esterni quanto a quelli interni. La chiesa di S. 
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Giusto a Marlia (LU) si presenta come una piccola aula di culto, di circa 
12 metri di lunghezza, sei di larghezza e 7 metri di altezza. Attualmente, 
così come nell’antichità, l’edificio si presenta ad aula unica, monoabsidato 
con abside semicircolare orientata liturgicamente e facciata a capanna 
(Fig. 2). Come già constatato negli studi precedenti, parte della facciata e 
l’abside furono ricostruiti in età romanica impiegando conci ben squadrati 
di calcare bianco, differente rispetto al litotipo delle bozzette impiegate nel 
primo cantiere della chiesa, del quale rimangono in elevato ampie porzioni 
di muratura nei perimetrali laterali e alla base della facciata e dell’abside (si 
veda  Quiròs Castillo 2002 e la relativa bibliografia).
Ciò che emerge riguardo al primo edificio di culto è che l’attuale impianto 
planimetrico ricalca esattamente i perimetrali antichi: la presenza di un 
paramento in conci di medie dimensioni, ben riquadrati e spianati con uno 
strumento a punta fine non è insolita per il panorama edilizio altomedievale 
toscano. Lo stesso litotipo e le stesse tracce di lavorazione, infatti, si 
ritrovano nei cantonali della vicina chiesa di S. Martino in Ducentola, che 
Juan Antonio Quiròs Castillo attribuisce alla fine dell’VIII o al pieno IX 
secolo (Quiròs Castillo 2002, pp. 48-52). 
Sebbene sia difficile individuare dei veri e propri paramenti in opus 
quadratum per il contesto altomedievale, l’attestazione di questa tecnica 
costruttiva non manca nelle fonti scritte, come nel memoratorium de 
mercedibus magistri commacinorum nel quale Gian Pietro Brogiolo 
propone di leggere in questo senso la definizione di opera romanense 
(Brogiolo 2013, pp. 45-46. Per il memoratorio si veda Azzara, Gasparri 
1992, pp. 221-226). La fase romanica di XII secolo fu un vero e proprio 
aggiornamento stilistico della chiesa. Il rifacimento dell’abside in conci di 
calcare bianco interessò anche l’arco trionfale interno, oltre che la parte 
alta della facciata. Non è dato sapere, tuttavia, se a questo aggiornamento 
architettonico corrispose anche un ciclo decorativo data la mancanza di 
conservazione di superfici dipinte. 
Grazie alla puntuale analisi di lettura stratigrafica qui proposta possiamo 
dunque ritenerci autorizzati a ritenere plausibile una prima fase dell’edificio 
circoscrivibile probabilmente già al maturo IX secolo d.C., aspetto 
cruciale nell’inquadramento del monumento in una più ampia prospettiva 
monumentale, storica e topografica. Non solo, verso tale cronologia 
sembrerebbe pure indirizzare, sebbene in maniera indiretta, la riformulazione 
dell’organizzazione del piviere, occorsa in un momento storico che ha l’885 
d.C. come terminus post quem e il 918 d.C. come terminus ante quem. Dal 
momento che in tale ‘finestra’ cronologica la pieve matrice di Marlia (SS. 
Maria e Giovanni Battista) risultava non solo esistente, ma già pienamente 
attiva, come attesta proprio il documento del 918 e che, come visto, nei 
medesimi decenni, anche alcune delle chiese suffraganee della stessa pieve 
figuravano come già edificate, nulla porta ad escludere che San Giusto 
potesse avere una sua tangibilità materiale in un momento precedente a 
quel 987 d.C., anno della sua prima attestazione nelle fonti.
Questa piccola nota rappresenta, ad ora, solo una prima riflessione ed 
anticipazione di uno studio più ampio di prossima pubblicazione, grazie al 
quale gli autori auspicano di riaccendere l’attenzione su uno straordinario 
monumento-palinsesto della longue durée lucchese.
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Dopo l’alluvione che ha colpito le Cinque Terre nel 2011, il Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Turismo ha avviato un progetto per il 
restauro del paesaggio e la valorizzazione di tale sito Unesco. Monterosso 
e Vernazza sono così stati individuati come destinatari di un finanziamento 
ARCUS volto al recupero di due aree ritenute di particolare interesse.
Entrambe le aree sono di proprietà comunale, quindi beni pubblici, 
condizione necessaria per l’erogazione del finanziamento. Inoltre, sono 
caratterizzate dalla presenza di spazi verdi in stato di sottoutilizzo, se non 
di vero e proprio abbandono. Entrambe, infine, hanno una valenza storico-
culturale data dalla presenza di due torri, presumibilmente riconducibili ai 
sistemi difensivi di origine medievale presenti nei rispettivi borghi.
In vista del progetto di recupero, tali torri sono state oggetto di ricerche 
preliminari a carattere storico archeologico, a cura delle scriventi. Le 
indagini sulla torre di Vernazza sono state condotte nel 2014 da A. Decri, 
L. Bruzzone e S. Martini con la collaborazione di R. Ricci, nell’ambito di 
un incarico dato da Vernazza Futura Onlus alla Cooperativa Ipsilon. Le 
indagini sulla torre di Monterosso sono state condotte nel 2017 da A. Boato 
(anche in questo caso con la collaborazione del geologo R. Ricci, per 
l’analisi mineralogico-petrografica delle malte), nell’ambito di un contratto 
di ricerca tra il Segretariato Regionale per i Beni e le Attività Culturali della 
Liguria e il Dipartimento di Scienze per l’Architettura (ora Architettura e 
Design). 
In occasione del recente convegno RIPAM 7 (Rencontres Internationales 
sur le Patrimoine Architectural Méditerranéen), sul tema “Conservazione e 
valorizzazione del patrimonio architettonico e del paesaggio dei siti costieri 
mediterranei”, organizzato nel settembre 2017 dal Dipartimento sopra 
citato in collaborazione con il CNR-ICVBC di Firenze, con il patrocinio 
dell’ISCUM e di altri enti, sono state presentate due comunicazioni in 

Due torri difensive a 
Monterosso e Vernazza 
(Cinque Terre)
ANNA BOATO, ANNA DECRI

Fig. 1. La “torre rotonda” di Monterosso: 
vista della parte scudata, con la scarpa 
aggiunta successivamente.
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Fig. 2. Matteo Vinzoni, Il Dominio della 
Serenissima Repubblica di Genova in 
Terraferma, 1773: Monterosso, dettaglio 
della zona del Castello.

proposito: The “round tower” of Monterosso (Cinque Terre): historical-
archaeological investigations and  renovation project, di A. Boato, M. 
Moriconi; The fortifications of Vernazza in Cinque Terre, di A. Decri, ora in 
attesa di pubblicazione.
I due manufatti indagati, oltre a sorgere nel medesimo territorio a pochi 
chilometri di distanza l’uno dall’altro, sembrano avere alcuni caratteri in 
comune. Una analoga metodologia, basata sull’osservazione stratigrafica, 
sulla raccolta dei dati di cultura materiale (analisi delle tecniche murarie, 
analisi delle malte, analisi tipologica delle aperture) e sull’esame delle fonti 
indirette accomuna inoltre le due ricerche.

La cosiddetta “torre rotonda”, attualmente in posizione isolata all’estremità 
sud del colle che ospitava il castello, doveva fare parte di un sistema 
fortificato ampio e stratificato, oggi in parte occupato dal cimitero. 
La prima esplicita attestazione di un castrum situato a Monterosso risale 
al 1245, quando esso è oggetto di ispezione da parte degli inviati del 
Podestà di Genova e risulta dotato di uomini e armi (Formentini 1954). La 
prima testimonianza dell’esistenza della torre rotonda risale invece al 27 
luglio 1588, quando Benedetto Tassorello, podestà di Monterosso, dichiara 
essere presente una torre “verso mare” in grado di aiutare con piccole 
azioni (scaramuzze) la più potente torre eretta sugli scogli sottostanti 
(ASGe, Senato, Foglietta, 1114). La lettura di tale documento, in cui la 
torre risulta avere un ruolo secondario rispetto alla minaccia rappresentata 
dalle scorrerie dei corsari, e l’analisi diretta della torre permettono di dire 
che essa, nel tardo XVI secolo, era ormai antiquata. 
La torre, in effetti, risulta il frutto di un’importante trasformazione, a seguito 
della quale una torre scudata medievale con profilo a U venne chiusa 
grazie a una nuova parete curvilinea, assumendo l’attuale conformazione 
solo apparentemente circolare (fig. 1). La più antica torre scudata era 
dotata di feritoie da balestra, con fessura di tiro non molta alta e svasatura 
solo verso l’interno, e di una merlatura sommitale anch’essa adeguata 
all’utilizzo di archi o balestre. Nella parete aggiunta, così come nella nuova 
merlatura ottenuta modificando quella precedente, si notano invece feritoie 
da arma da fuoco, con svasatura verso l’esterno. Successiva alla torre 
scudata è anche la scarpa muraria, che sembra ottenuta per semplice 
rifasciamento della muratura più antica. 
Nei primi decenni del XV secolo Jacopo Bracelli descriveva Monterosso 
come un oppidum protetto da un alto muro (arduo muro tutum), di cui 
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La torre di Vernazza

Fig. 3. La torre di Vernazza e le mura (vista 
da est).

vediamo alcuni resti e una torre di accesso sotto il cimitero e che ancora 
si conservava per gran parte del suo sviluppo nel XVIII secolo, quando il 
cartografo Matteo Vinzoni lo disegnò nella sua mappa del borgo (fig. 2). 
Esso risultava, all’epoca, dotato di un sistema di torri o baluardi a profilo 
curvo e quadrangolare: è dunque possibile che anche la torre in oggetto 
fiancheggiasse un tratto delle mura, di cui sul lato verso mare, dove si 
insediò nel 1619 il convento dei Cappuccini, non conosciamo il percorso. 

Sono tre le torri di Vernazza: per diversi motivi - una è stata ricostruita 
dopo la seconda guerra mondiale e una è un mulino ottocentesco - l’unica 
che potrebbe appartenere a un sistema difensivo antico è quella ubicata 
lungo il percorso pedonale che sale verso il cimitero (fig. 3), nel giardino 
dell’edificio oggi sede del Comune, già convento francescano. Si nota 
come questa posizione ha una forte somiglianza con quella della torre di 
Monterosso.
Nella descrizione di Jacopo Bracelli del 1418 Vernazza risulta già 
“circondata da un robusto muro e da torri”, ma non sono fornite precisazioni 
sulla loro forma e ubicazione. Una datazione ante quem del manufatto 
è data dalla segnalazione di una torre nel luogo dove viene costruito il 
convento a partire dal 1618; si cita anche una cappella che sorgeva presso 
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la torre e che viene utilizzata fin da subito dai frati, poiché solo verso la 
metà del Seicento verrà costruita l’attuale chiesa. La presenza del piccolo 
edificio religioso potrebbe essere compatibile con una struttura fortificata 
più ampia e complessa della semplice torre. Non c’è dubbio, infatti, che a 
Vernazza esistesse un castello almeno dal XII secolo «[…] et circa Vernatia 
castellum potenter castra matati […]» (1182, Annali genovesi) e che fosse 
dotato di una torre come da disegno allegato al testo, ma sull’ubicazione di tale 
edificio non ci sono certezze. Possiamo osservare anche il fatto che l’edificio a 
picco sul mare oggi chiamato castello e ritenuto genericamente quello antico 
è, nelle sue evidenze materiali finora studiate, un forte di età moderna.
Nel corso dell’esistenza del convento dei padri riformati si ha notizia di un 
posto di guardia presso la chiesa, non si può escludere che si tratti della 
torre ancora funzionale a questo scopo, insieme al tratto di mura merlate 
che vi si appoggia (Vinzoni, 1758 in Quaini 1988).
La citazione di un “Torrione”, nel luogo dove si trova il manufatto oggetto 
di studio, compare di nuovo nel 1854 nel Dizionario di Casalis che cita la 
posizione d’angolo della torre («La torre che s’innalza al di sopra del borgo 
verso tramontana chiamasi Torrione, e forma l’angolo fiancheggiato dalle 
antiche fortificazioni»), oggi poco leggibile nel giardino del complesso; 
all’epoca infatti non era ancora stato costruita la grande cisterna 
dell’acquedotto del XX secolo che è stata racchiusa entro due muri di 
pietra che si congiungono in alto presso il cimitero, di cui quello ad est è 
evidentemente costruito in appoggio alla torre.
Lo stato di degrado delle pareti della torre, a cui manca completamente 
il lato verso valle, potrebbe far pensare a una sua forma a C, suggerita 
anche da vecchie fotografie (fig. 4), tuttavia l’entità del materiale di 
crollo depositato ai suoi piedi e l’assenza di un bordo costruttivamente 
significativo hanno portato per ora a escludere tale ipotesi. 
Dal punto di vista costruttivo, nelle analisi che è stato possibile fin qui 
condurre, appare piuttosto unitaria con pochi rimaneggiamenti localizzati. 
La scarpa è rivestita da intonaco e non è possibile leggere un eventuale 
appoggio come nel caso di Monterosso. Vanno infine citate la presenza e 
la forma delle feritoie, alcune meglio riscontrabili nelle foto d’epoca, che 
sono a svasatura verso l’interno.
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Fig. 4. La torre e le mura, vista interna, da 
una cartolina (anni Settanta?).
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Sabato 15 ottobre 2017 l’ISCUM si è fatto promotore, in collaborazione 
con la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della Liguria 
e il Museo di Sant’Agostino, di un importante incontro, incentrato 
prevalentemente sulla valorizzazione degli studi archeoantropologici 
e sull’antropologia culturale, dal titolo “Contatti: dallo scheletro alla vita.
Scavare e valorizzare i resti scheletrici: dal dato biologico alla ricostruzione 
archeoantropologica”.
Proprio l’Istituto di Cultura Materiale, fondato da Tiziano Mannoni, che 
tanto ha contribuito a mettere in luce e tratteggiare l’Uomo nelle varie fasi 
storiche e nell’inscindibile rapporto con l’ambiente e le leggi della natura, 
ha voluto porre l’accento su tematiche che, tradizionalmente, non erano 
state specificamente percorse. 
È stato infatti il presidente Severino Fossati, in un lucido e appassionato 
intervento di apertura, a ricordare come, a fronte dello scavo di numerosi 
siti funerari, indagati dal punto di vista archeologico ed archeometrico 
con le più moderne metodologie, fossero rimasti proprio i resti scheletrici 
l’elemento meno indagato.
L’obiettivo della giornata è stato proprio quello di offrire uno spaccato sulle 
più recenti e moderne metodologie di scavo e studio dei resti scheletrici, 
offrendo “buone pratiche” volte non solo all’attività di ricerca, ma anche alle 
delicate problematiche della valorizzazione dei resti umani.
Non è possibile dimenticare, infatti, oltre al valore biologico e di documento 
storico che questi reperti conservano, anche il fatto che essi rappresentano 
le superstiti testimonianze di persone che ci hanno preceduto e perciò il 
loro trattamento non può essere disgiunto anche da un approccio etico.
La giornata si è aperta con un preciso ed approfondito intervento del 
Soprintendente Vincenzo Tinè il quale, avendo presieduto la commissione 
d’esame ministeriale per il recente concorso da funzionario Antropologo 
fisico, ha potuto dare un quadro aggiornato non solo sugli aspetti normativi, 
ma anche sui risvolti pratici del lavoro nel Ministero dei Beni Culturali.  
A fronte di una interdisciplinarietà a parole invocata da molti, le figure che 
assommano competenze archeologiche ed antropologiche sono poche e, 
in questo settore, si rimane ancora legati ad un approccio prettamente 
biologico.
L’intervento di Stefano Roascio ha presentato per la prima volta un 
documento inedito di Tiziano Mannoni, gentilmente concessogli dalla 
famiglia, che ha rappresentato un pò il fil rouge dell’intera giornata: si tratta 
di un’opera di archeologia teorica alla quale Mannoni stava lavorando e 
incentrata proprio sulla necessità di studiare e ricostruire l’Uomo e i suoi 
molteplici aspetti, dal punto di vista biologico, ma anche culturale, mentale 
e spirituale. Il lavoro andrà necessariamente pubblicato e potrà ancora una 
volta, come per tanti scritti dello studioso, aprire nuovi percorsi di ricerca.
Elena Dellù ha svolto un affondo espressamente sulle tematiche 
dell’archeoantropologia sul campo, presentando un excursus dai metodi 
più tradizionali, fino alle più moderne metodologie di indagine, volte non 
solo allo studio “in laboratorio” dei resti ossei, ma anche alla problematica di 
un efficace intervento di recupero in scavo, alle nuove tecnologie di rilievo 
e fotorestituzione, fino alle strategie di valorizzazione che consentono, 
ad esempio attraverso la ricostruzione 3D, di mostrare i reperti nella loro 
fisicità, senza esporre direttamente i resti biologici.
Maria Giovanna Belcastro, docente di Antropologia all’Università di 
Bologna, ha presentato tre casi, di epoche differenti, in cui un corretto 
e approfondito studio dei resti scheletrici è stato fondamentale non solo 
per ricostruire il profilo biologico degli individui, ma anche per definirne i 
rapporti con l’ambiente, le condizioni sociali e i complessi rituali funerari che 
nelle varie epoche presiedono un momento di passaggio tanto importante, 

Altre attività

Contatti: dallo scheletro 
alla vita. 

Incontro di studio a cura di 

STEFANO ROASCIO, 
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come quello fra la vita e la morte.
Antonella Traverso, archeologa e responsabile dei musei archeologici per 
il Polo Museale della Liguria, ha affrontato specificamente le tematiche 
inerenti la valorizzazione dei resti ossei e dei contesti funerari, dallo scavo 
fino alle vetrine dei musei. Attraverso la presentazione delle più importanti 
sepolture di ambito ligure, ma anche di significativi casi di studio del 
meridione italiano, è stato possibile approfondire un discorso prettamente 
museologico e museografico sulle potenzialità informative e sulla forza 
suggestiva che le sepolture e i riti funerari hanno per il grande pubblico.
Marco Milanese e Anna Bini (Università di Sassari) hanno affrontato un 
caso di studio molto significativo come il cimitero della peste di Alghero, 
che - a fronte di importanti dati archeologici e antropologici - ha visto 
una mancata valorizzazione, dovuta anche alla scarsa sensibilità delle 
amministrazioni pubbliche. Gli archeologi sono stati, infatti, costretti ad una 
mostra ricostruttiva con foto e pannelli, mentre tutta l’area di scavo è stata 
cementata.
L’ultimo intervento, assegnato a Silvana Vernazza, demoetnoantropologa 
della Soprintendenza ligure, ha avuto il compito di affrontare il punto di 
vista dell’Antropologia culturale. In particolare è stato presentato il nuovo 
museo di Triora che, finalmente, affronta il fenomeno della stregoneria, ma 
anche della devianza e della peculiarità di alcune figure femminili in epoca 
moderna, attraverso metodologie finalmente scientifiche e appropriate a 
mettere in luce una realtà polisemica e molteplice.
Dopo un interessante dibattito, coordinato con precisione come tutta la 
giornata da Anna Decri, a cui hanno preso parte anche molti dei tantissimi 
presenti che affollavano la sala, Valentina Mariotti, dottore di ricerca 
dell’Università di Bologna, ha presentato come co-direttrice la nuova 
rivista “Uomini e Dei”, specialmente rivolta ad affrontare tematiche di studio 
interdisciplinari dal punto di vista dell’Antropologia fisica e culturale.
Nel complesso si è trattato di una giornata molto importante, nel puro stile 
ISCUM della plurisciplinarietà e dell’apertura alle più moderne tematiche 
di ricerca; la presenza di molti giovani studiosi e universitari ha dimostrato 
la rilevanza della proposta e l’interesse che queste tematiche di studio 
suscitano. 

Nel corso del 2017 ho seguito come correlatore due tesi del corso di laurea 
magistrale in “Metodologie per la Conservazione e il Restauro dei Beni 
Culturali” (Università degli Studi di Genova):

•	 I portali lapidei del centro storico, candidata Federica Sivori, relatore 
prof. Laura Gaggero, correlatori Simona Scrivano e la sottoscritta;

•	 Caratterizzazione di laterizi e ceramiche liguri in età moderna, 
candidata Elena Ricolfi, relatori prof. Laura Gaggero e Simona 
Scrivano, correlatori Claudio Capelli e la sottoscritta.

Entrambi gli elaborati constano di due parti: una di indagini dirette sui 
manufatti e la seconda di analisi di laboratorio.

La prima tesi è stata proposta per aggiungere un tassello alla ricerca 
ISCUM sulla possibilità di sistematizzare una cronotipologia dei portali 
urbani a Genova (a cui un gruppo di lavoro interno all’Istituto sta lavorando 
da alcuni anni, cfr. i primi risultati in bibliografia).
La candidata ha raddoppiato il numero dei portali censiti in banca dati 
portandolo a 309 in tutto e procedendo in seguito ad alcune elaborazioni 
statistiche, che hanno permesso di riscontrare dei primi raggruppamenti di 
dati (forme, materiali, misure) che andranno meglio analizzati nel prosieguo 
della ricerca, aumentando i casi nonchè i confronti con le fonti scritte.
Durante la tesi si è anche reso evidente come sia opportuno analizzare 
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criticamente le datazioni tratte dalla banca dati Civis attraverso l’analisi 
configurazionale degli edifici. In ogni caso sembra raggiunto un primo 
obiettivo di localizzazione temporale di alcune forme della sezione della 
cornice lapidea.
La parte di laboratorio ha riguardato invece l’analisi del degrado di quattro 
elementi-campione.

L’occasione della seconda tesi, invece, nasce dal ritrovamento di un 
notevole numero di “quadretti” di terracotta nel sottofondo di un pavimento 
del chiostro della cattedrale di Savona nel corso di recenti lavori di restauro; 
un primo esame del materiale è stato svolto a cura di Ipsilon pscrl che ha 
poi ritenuto di segnalare il materiale come una ricca fonte di informazione 
da analizzare a fondo.
La candidata ha catalogato tutti i 265 pezzi di laterizio trovati in loco e li 
ha raggruppati a seconda di una serie di variabili formali, dimensionali e 
composizionali in 18 gruppi.
In seguito ha scelto un campione per ciascun gruppo da sottoporre ad 
analisi di laboratorio per la caratterizzazione degli impasti ceramici.
Sulla base di questi dati ha poi ipotizzato che la gran parte dei pezzi 
provengano da un pavimento   databile tra la seconda metà del XV e la 
prima metà del XVI secolo, datazione che concorda con altri dati dell’analisi 
archeologica dell’elevato.
Per confronto con fonti di archivio e precedenti studi sui materiali ceramici 
savonesi si è potuto inoltre stabilire che alcuni dei reperti studiati sono 
databili a epoche precedenti, risaltando la grande stratificazione di 
interventi all’interno del chiostro della Cattedrale. 
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